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Sicilia: i monopoli 
attaccano la SOFIS 

La società finanziaria siciliana che potrebbe essere trasformata in Ente completamente pub
blico dà fastidio ai grandi gruppi privati per la sua attività e per i suoi possibili sviluppi • Si 

ripropone il problema dell'agricoltura e del suo rapporto con l'industria 
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Il grafico — pubblicato da t Mondo Economico • — mostra la dislocazione .e la composizione delle principali zone Industriali 
siciliane. 

Nostro inviato 
PALERMO. 24. 

I riflettori si riaccendono sul 
palcoscenico della vita ccono 
mica e politica siciliana. L'« af
fare > di cui tutti parlano rum 
è nuovo: si tratta della SOFIS. 
la società finanziaria siciliana. 
bersaglio delle accuse dei più 
grandi gruppi finanziari del 
continente — la Edison e la 
Montecatini — e. nello stesso 
tempo, del gruppo democri
stiano dorotco. L'obbiettivo 
della destra è semplice: far 
fuori gli attuali dirigenti — il 
presidente prof. Mirabella e il 
direttore ingegnere La Cave
rà — per sostituirli con uomi
ni di stretta osservanza doro-
tea. Lo scontro ha importanti 
riflessi nazionali. Vediamo di 
cosa si tratta. 

La SOFIS rappresenta, in ci
fre. ben poco nell'economia 
della Sicilia: apprna il 5 per 
cento degli investimenti pro
duttivi fatti nell'isola. Ma quel 
5 per cento da un grande fasti
dio ai monopoli che considera
no la Sicilia una loro tradizio
nale colonia: è una specie di 

ostacolo situato nella « pista di 
atterraggio » siciliana c h e 
Aliiiiliciilini ed Edison — mn 
anche altri gruppi — vogliono 
avete libera pei i loro ttallici. 
Oli scontri non sono mancati 
anche nel passato. La SOFIS 
— nata in applicazione di una 
legge regionale del 15)57 — è 
una società a capitale misto: 
il socio di maggioranza è la 
Regione, accanto alla quale vi 
snno anche gruppi privati en
trati nella combinazione più 
per condizionarne il futuro che 
per realizzarne lo sviluppo. 
Questa natura della SOFIS è 
di per so già invisa ai gruppi 
privati. 

Lo scontro è nato sopratut
to per gli sviluppi che la SO 
FIS potrebbe avere. Sembra, 
infatti, ormai maturo il p ra 
blema di una trasformazione 
dell'Ente da semi pubblico in 
Ente pubblico, aggancialo in un 
modo o nell'altro alla program 
mazione. I l PCI ha presentato 
alla Assemblea regionale un 
pregetto di legge in questo sen 
so. E' appunto questa even
tualità che mette paura ai mo
nopoli privati e probabilmen-

Decisa dalle CdL 

Petizione in 
Umbria per la 
«giusta causa» 

Iniziativa analoga anche a Padova 

La campagna e la battaglia 
perchè venga sancito per legge 
— secondo l'impegno del gover
n o — i l principio della « giusta 
causa > nei licenziamenti, è in 
pieoo svolgimenta 

In Umbria, la CGIL ha lan
ciato una petizione. Questa deci
sione è scaturita al termine del 
convegno delle Camere del la
voro di Terni e di Perugia I 
membri delle Commisisoni inter
ne del complesso Temi, della 
Perugina, della Montecatini, del
la Pozzi, della EleUrocarbonmni. 
della Gerii — cioè delle fabbri 
che ove più Torte è fiato l'attac 
co alle liberta operaie, i licen
ziamenti senza ' giustificato mo
tivo — hanno votato un ordine 
del giorno inviato a tutti i par
lamentari umbri in cui è chie
sto che: e l.a giusta causa sia 
una premessa dello Statuto dei 
diritti dei lavoratori e che la 
legge contempli: l'obbligo deìla 
riassunzione in fabbrica del la
voratore riconosciuto licenziato 
senza giustificato motivo e defi 
nisce gli strumenti idonei per la 
rapida ed efficace applicazione 
della legge ». 

Il conregno ba denunciato ben 
dieci casi di licenziamenti sen
za alcun motivo di giusta cauta 
che hanno colpito in questi dieci 
giorni la parte più combattiva 
della classe operaia, come nel 
caso del cotonificio Gerii di Sno 
leto e del licenziamento del mem 
bro della Commissione interna 
deli'Elcttrocarboniuro di N'ami. 
Franco Ricci. 

E* stata intanto presentata alla 
presidenza della Camera, dal 
compagno on Bonetto. una r*̂  
tizione proveniente da Padova 
con la quale si chiedono prowe 
d:menti intesi a stabilire il prin 
cipio della « giusta causa » nei 
Hcenziamenti e il riconoscimento 
giuridico delle Commissioni in 

Protesta 
I della CGIL | 
• per la proroga i 
• dei «massimali»! 
1 La CGIL ha protestato Ieri 

I contro la decisione del Consi-I 
glio dei ministri ù'% prorogare I 

I a l M giugno IMé i massimali, 
contributivi in materia di as-1 
segni familiari. In un comu- ' 

Inicato la Segreteria confede-1 
rate afferma che tale proro-1 
fla non è giustificata dalla 

I situazione economica ' e che I 
colpisce soprattutto le piccole I 

I e medie imprese, le quali ver-, 
rebbero invece a beneficiare I 
dello sblocco del massimale». 

I La CGIL, inoltre, osservai 
che in ogni caso per adotta-1 
re provvedimenti del genere 

I « sarebbe stato necessario, I 
come è sempre avvenuto, con-1 

Ìsultare preventivamente l e , 
associazioni sindacali >. A tale I 
riguardo la CGIL ricorda eh** 

I l a proroga precedente, fino al I 
30 giugno di quest'anno, tu | 
decisa a seguito dì un ac-

I cordo fra sindacati * e gover-1 
no « che prevedeva anche * 

I provvedimenti retativi alla • 
cassa Integrazione guadagni I 
e alla GESCAL nonché l'inv ' 

Ì pegno da parte del governo I 
di procedere entro il 31 di-1 
cembre 1 W alla riforma or-

I ganica delle pensioni ». I 
I Concludendo il comunicato' 

chiede che prima della rati-

I fica della decisione governa-1 
Uva da parte del Parlamen-1 

• to vengano sentiti I sindacati. 

te qui è la ragione dell'attac
co alla SOFIS sviluppato in 
questi ultimi tempi dalli! slam 
pa di destra e da un periodi 
co palermitano dei dorotei. 

Che la Sicilia, in questi anni 
e tuttora, sia stata una « ter
ra di conquisici » dei niono|>oli 
privati è i;n Tatto incontesta
bile. Montecatini ed Edison si 
sono appropriate di grandi ri
sorse naturali svolgendo una 
tipica politica di rapina. Ne si 
può dire che venendo in Sici 
Ha i monopoli abbiano rischiato 
con propri capitali. L ' IKFIS 
— un ente finanziario che dà 
credito con fondi prevalente-
I IKTI IC provenienti dalia Cassa 
per il Mezzogiorno — lui riser
vato !a maggior pa»te delle 
proprie conversioni alla &t:son 
e alla Montecatini. Nei VM'3. 
ad esemnio l ' IKFIS ha conces
so crediti aita Acragas (Mon
tecatini) p"r 3 5 miliardi di li
re; alla MotiU-cntini in qu.inio 
tale per £ miliardi e 3»l milio 
ni: alla < Sali potassici* (E-
dison) per 5 miliardi. Nello 
stesso anno vennero respinte 
undici richieste della SOFIS 
tendenti a dar vita ad altret
tante iniziative industriali. 
Marcavano i snidi per I mali
ziare sia i gruppi privati che 
le iniziative della società sici
liana? I I presidente della SO
FIS — il (|i.au: è anche vice 
direttore generale del Banco di 
Sicilia — a'.rerma di no: la tor
ta dei possibili crediti era ab
bastanza larga ma venne ta
gliata solo la fetta per la Mon
tecatini e la Edison. 

D'altra parte Io sbarco dei 
monopoli in Sicilia non ha por
tato a superare lo squilibrio 
che l'Sistc tra ' isola e il re 
sto del ikifrse. Nel 1958 il red
diti. p'-K!.>tto dalia Sicilia era 
pari al 5.6 per cento di quello 
nazionale: alla fine del 19G4 
non si è fatto un passo avanti 
perché la percentuale del reti-
dito siciliano rispetto a quello 
nazionale è esattamente la stes
sa. ossia il 5.6 per cento. Trac
ciando un bilancio della loro 
attività i dirigenti della SOFIS 
affermano che quando la socie
tà ha realizzato — nel corso 
stesso di una ininterrotta guer
ra mossa dai gruppi monopoli 
stici nel solco di complesse vi 
cende politiche — ha se non 
altro servito a impedire che 
si facessero dei passi indie
tro. I-e imprese della SOFIS 
o nelle qnai» In SOFIS ha ima 
partecipazione sono una tren-
t ;na ed appartengono ai più 
diversi settori: dalle industrie 
alimentari (succhi di frutta) 
al montaggio della « jeep ita
liana ». dal settore metalmec
canico a quello cantieristico. 
Nel complesso occupano circa 
6.000 lav orato-i e producono il 
15 per cento della produzione 
manifatturiera siciliana. Non 
molto ma comunque qualcosa 
di importante. 

La SOFIS non può essere 
esente - da critiche. Vediamo 
quelle che ci sembrano essen 
ziali. I ) Nelle iniziative della 
società finanziaria siciliana e-
merge una certa dispersione 
ed oggi, sopratutto, si fa sen 
tire la mancanza di un piano 
preciso riguardante il futuro. 
2) La formazione delle dirczio 
ni axiv'rdaìi iim-ntc troppo di 
evidenti t peonggi » pagati a 
detcrminati gruppi politici lo 
cali, sicché alla testa di a 
ziende importanti si possono 
trovare classici « tromboni pò 
litici » che nulla hanno a che 
fare con il mondo della prò 
duzione industriale. 3) La stes
sa posizione verso i gruppi mo
nopolistici privati può aver ri
sentito di molti tentennamenti 

che tuttora affiorano a fianco 
di posizioni più Terme. 

Kmerge soprattutto un fat
to il quale costituisce una criti
ca non solo per la SOFIS ma. 
.sopratutto, per la politica eco 
nomica che ò stata realizzata 
in questi anni dai governi re
gionali siciliani e da quello 
nazionale, non escluse le at
tuali combinazioni di centro si
nistra. Questo fatto riguarda la 
mancata realizzazione di un 
nuovo rapporto tra le industrie 
— soprattutto quelle di recen
te formazione — e l'agricoltu
ra. La questione contadina si 
ripropone come un problema 
essenziale ed irrinunciabile per 
un nuovo sviluppo economico e 
sociale. Facciamo un esempio 
tratto dalle esperienze della 
SOFIS che abbiamo potuto e-
saminare da vicino in questi 
giorni. A Bagheria, pochi chi
lometri da Palermo in piena 
zona agrumaria, la SOFIS ha 
costruito e ha già messo par
zialmente in produzione uno 
stabilimento per la produzio 
ne di succo di limone in sca
tola. Ottima iniziativa: surto 
con una partecipazione azio
naria di una società di Israele 
questo stabilimento ha già assi
curata una vasta clientela nei 
mercati internazionali. Ma cosa 
è cambiato per i contadini di 
Bagheria? Nulla perché lo sta
bilimento della bOFIS acqui
sta il prodotto come potrebbe 
fare qualsiasi altro industria
le: il potere contrattuale dei 
coltivatori non è aumentato, 
non sono sorte loro formazio
ni cooperative. 

Ecco, ci sembra, un punto 
essenziale: esso si sostanzia di 
una serie di problemi ineren
ti le attuali e le future inizia
tive della SOFIS legate alla 
produzione agricola. Bisogna 
però sottolineare che dall esi
stenza di iniziative come quel
la che abbiamo citato la lotta 
contadina si può avvantaggiare 
se riesce a porre e a conqui 
stare obbiettivi concreti su un 
terreno — come è quello del 
la trasformazione dei prodotti 
— più avanzato. Analogamcn 
te accade per la lotta operaia: 
I esistenza di un ente quale 
la SOFIS può rendere più con
creta la lotta per lo sviluppo 
della industria e non per ob
biettivi generici ma per que
stioni concrete, quali lo svi 
luppo del settore metalmecca
nico. L'azione per una pro
grammazione democratica, in 
tal modo, può avvantaggiarsi. 
Forse è proprio questo uno dei 
motivi dell'attacco mosso da 
destra alla SOFIS. 

Diamante Limiti 

7 giorni 
di sciopero 
proclamati 

dai gommai 
I 40 mila della gomma attue

ranno, a partire dal 29 maggio. 
una nuova sene di scioperi per 
il rinnovo del contratto Lo nan 
no deciso le segreterie dei tre 
sindacati al termine di una nu 
nionc collegiale svoltasi a Milano. 

II primo sciopero, di 48 ore, 
avrà luogo il 29 e 30 maggio 
I 40 mila della gomma, in lotta 
da novembre, attueranno inoltre 
uno sciopero nazionale di 120 ore 
nei giorni 5. 6, 7, 8 e 9 giugno. 

DA OGGI A LUNEDI', LA LOTTA SI ESTENDE IN NUMEROSE PROVINCE 

Scioperano 500 mila coloni e braccianti 
Domani > alte ore 10, presso la 

CGIL, la segreteria della Federbrac 
danti terrà una conferenza stampa 
sul problemi contrattuali e previ
denziali della categoria. La confe
renza cade in un momento d'Intenso 
sviluppo delle lotte. Da oggi a lu
nedi scioperano, per decisioni qua
si ovunque prese unitariamente dai 
sindacati, circa 500 mila braccianti 
e coloni. 

Inizia oggi, In particolare, lo scio
pero di 48 ore In provincia di Sa
lerno. Una precedente giornata di 
lolla, anch'essa organizzala da 

CGIL, CISL e UIL, ebbe riuscita 
Imponente sollevando con forza la 
esigenza di un contralto di lavoro 
veramente rinnovalo . (riduzioni di 
orario; organici aziendali; parità 
effettiva per le donne; aumenti di 
salario). > Una manifestazione . avrà 
luogo net capoluogo. 

Domani, mercoledì, scioperano I 
braccianti e salariali della provln 
eia di Foguia in seguito al rifiuto 
dell'Associazione agricoltori di scen
dere sul terreno di una concreta 
trattativa. Il 28 e 29, per decisione 

•• unitaria. dei sindacali, ' Iniziano a 
Brescia scioperi Intercomunali; un 
primo gruppo di selle comuni scio
pererà nel due giorni indicali. Il 28 

' scioperano I braccianti della zona 
ortofrutticola di Napoli dove sono 
Iniziale Importanti operazioni coltu 
rall. Il 29 scioperano a Brindisi co
loni e braccianti. Il 30, a Catania, 
avrà luogo una manifestazione in
terprovinciale a cui parteciperanno 
coloni, mezzadri e braccianti delle 
province di Enna, Siracusa, Messi-. 
na e Ragusa. Il 31 sciopero unita
rio in provincia di Matera; Il V giu

gno nella zona ortofrutticola di Ca-
- serta; dal 4 al 9 giugno in provin

cia di Mantova. 

Alla manifestazione tenuta dome
nica a Marsala hanno - partecipato 
cinquemila tra mezzadri, braccian-

, ti e coltivatori diretti provenienti 
anche da Palermo e Agrigento. Un 
convegno, anch'esso indetto dalla 
Alleanza contadini insieme con la 
CGIL e la Lega cooperative, aveva 
discusso In precedenza un program
ma unitario di lolla delle categorie 
agricole. 

IL REGNO DEL SOTTOSALARIO 

Nella cascina lombarda 
la qualifica non si paga 

Le macchine hanno operato una prima rivoluzione nei rendimenti del lavoro: i frutti vanno agli agrari 

Cremona: la mungitura e molti altri lavori si vanno meccaniz
zando, ma la condizione sociale e retributiva dell'operaio 
rimane estremamente arretrata. 

In Sardegna e in Sicilia 

Minatori in lotta 

per salari 

e occupazione 
I tremila minatori di Carbo-

nia sono scesi ieri nuovamen
te in sciopero per chiedere che 
vengano finalmente definiti i 
problemi relativi alle modalità 
e all'impiego dell'indennizzo 
dovuto alia Carbosarda per il 
suo passaggio all 'ENKL. l a 
astensione, cui hanno aderito 
tutti i minatori del complesso. 
è stata decisa nel corso di una 
assemblea unitaria indetta dal 
la CGIL, dalla CISL e dalla 
U I L 

Com'è noto, dopo la lunga 
drammatica lotta per il trasfe
rimento della Carbosarda al
l'ente elettrico nazionalizzato. 
in accordo col governo nazio
nale. con la Regione sarda e 
t sindacati era stato deciso che 
tutti i problemi in sospeso sa 
rebbero stati definiti entro l'8 
giugno 1965 Finora però nessu 
na delle questioni insolute è 
stata presa in esame per cui 
si corre il rischio di compro 
mettere l'esito della lotta. 

Con lo sciopero di ieri i mi 
natoti e i sindacati hanno inte 
so porre concretamente sul 
tappeto e con la massima ur
genza i problemi dei l i \el l i sa
lariali. dei programmi produt
tivi. degli organici e dell'uti 
lizzazione dell indennizzo spet
tante alla Carbosarda in mio 
ve imprese industriali. 

La battaglia dei minatori di 
Carbonia è stata rilanciata 
mentre nella zona si svilup 
pa la lotta e 1 iniziativa per da 
re un'occupazione stabile ai 4 
mila disoccupati del Sulcis. In 
un convegno unitario, cui han 
no preso parte tra gli altri il 
vicepresidente dell Assemblea 
regionale Gerolamo Sotgiu e 
il sen Luigi Pirastu. è stata 
rivendicata in particolare la 
attuazione degli impegni go 
vernativi per la costruzione di 
un impianto metalmeccanico 
dcH'AMMI. di una fabbrica 

delia Ferroleghe e di uno sta
bilimento per la produzione di 
alluminio. 

I convenuti hanno rilevato 
l'assenza del ministro Lami 
Starnuti che pure si era im
pegnato ad intervenire. 

Anche in Sicilia, intanto, i 
minatori di zolfo e dei sali pò 
tassici stanno tornando alla 
lotta per definire alcuni prò 
blemi essenziali per lo svilup 
pò dell'industria estrattiva. 
Nella giornata di oggi, ad ini 
ziativa della CGIL, i 5 mila di
pendenti delle miniere Sicilia 
ne attueranno uno sciopero di 
24 ore per sollecitare, anzi 
tutto, l'attuazione dei program 
mi dell'Ente minerario Sicilia 
no. la decadenza di alcuni ge
stori privati e il p.i^sagcio di 
varie concessioni (tra cui le 
miniere di sali potassici Pa-
squasia e Corvillo) all'ente 
pubblico. minatori reclama 
no anche Li realizzazione di ac 
cordi tra I E S I e l'Ente mine 
rario siciliano per iniziative co 
muni nell'industria estrattiva 

termi 
oggi e domani 

i dipendenti 
deÌNCE 

O.'gi e domani sciore-reranrw; 
i d;per:'-enti dell'l.-liluto per il 

i commercio estero iK"E< per sol 
lecitare la perequa/ior.e degli str 
pendi, la modifica del regola 
mento organico e I unificazione 
dell orano di lavoro L astensio 
ne interessa, fra l'altro, il perso 
naie addetto al controllo dei prò 
dotti '••rtofruMiroli ed agrumari 
diretti o oro'.enien'.j dall'estero. 

Dal nostro inviato 
CKEMONA. maggio 

« Quando sarete in meno sta
rete mellito », è questo lo slo
gan che da un decennio carat
terizza non solo la politica del
la Confagricoltura ma anche 
quella della DC. Dall'imponibi
le di manodopera, subito dal
l'agraria come un tributo alla 
forza dell'organizzazione di 
classe dei braccianti, si è pas
sati attraverso la « grande Ju
lia > che nella cascina lombar
da ha toccalo le punte più 
avanzate. Ma la condizione 
non solo salariale ma anche 
umana e sociale dei lavorato
ri agricoli è stata bloccata su 
posizioni di arretratezza tanto 
più oravi in quanto in crescente 
contrasto con le trasformazioni 
avvenute sia nella produzione 
agricola che nell'ambiente eco
nomico in generale. 

Il contrasto è stridente. Fer
mandosi al 1958, vediamo che 
in Lombardia la produzione 
agricola è cresciuta di 100 mi
liardi, passando dai 652 mi
liardi di allora agli oltre 750 
del 1964: nello stesso tempo i 
lavoratori agricoli dipendenti 
sono diminuiti di ben 110 mila 
unità, scendendo dai 255 mila 
occupati del 1958 ai 145 mila 
(circa) attuali. Se ne può de
durre che in tale brevissimo 
periodo di tempo la produzione 
per addetto nell'azienda capi
talistica è praticamente rad
doppiata. 

In provincia di Cremona, do
ve la struttura capitalistica 
assume carattere esemplare, il 
quadro risulta aggravato. Ne
gli ultimi sette anni i lavora
tori agricoli dipendenti scen
dono da 39.570 a 19.338: oltre 
la metà dei braccianti e sala
riati se ne sono andati, men
tre i rimasti hanno visto sali
re la produzione complessiva 
della provincia dai 50 miliardi 
del 1958 ai 58 miliardi della 
passata annata agraria. Un 
bracciante produce oggi alme
no il doppio di quello che pro
duceva solo sette anni fa; in 
molte aziende capitalistiche tre 
o quattro volte di più. 

Si tratta di un confronto sul 
valore realizzato, non in quan
tità; le cadute di prezzo quin
di non c'entrano. Non c'entra 
la cosidetta crisi zootecnica. 
Oggi, in provincia di Cremona. 
le più grosse aziende capitali
stiche (400 o 500 capi di bestia
me oltre a produzioni varie) 
vanno avanti con 25-30 sala
riati che forniscono una pro
duzione annua di 3 o 4 milioni 
ciascuno. 

E i salari? I salari sono, qui 
come in altre regioni agrico
le. sotto accusa. Il costo della 
manodopera, dice l'agrario. 
mette in crisi l'impresa agri
cola Ma cosa sono, dunque, 
questi formidabili salari della 
cascina lombarda? 

Un capo stalla riceve 65 mila 
lire al mese: un bergamino 63 
mila; un trattorista €0 mila; un 
salariato comune poco più di 
50 mila. Il bracciante spena
lizzato. comprese le indennità, 
fa 2CO0 lire al giorno, se spe
cializzato: 2500 se qualificato: 
2200 i comuni e le donne. E' 
questo il salario che dorrebbe 
pagare non solo l'operaio, ma 
anche la particolarità delle 
condizioni di lavoro che re
dono il bracciante schiaro 
della stalla, un tipo di laro 
rotore che si vuole confinare 
nella cascina e in permanente 
serrizio dell'azienda e del pa
drone. E' un salario imposto 
con la pressione politica, senza 
rapporto con le obbieltire pre
stazioni di questi lavoratori, 
ormai molto qualificati. Non 
rale dire che questo salario 
€ meridionalizza » la condizio^ 
ne del salariato della cascina 
lombarda, poiché è proprio 
questo un frutto, se vogliamo 
il punto di approdo, di 'ma tra 
sformazione capitalistica che 
ancora oqgi la DC cita come 
l'esempio che dovrebl/e giusti
ficare la sua linea di politica 
agraria. 

Dentro una vecchia struttu
ra—la cascina — carica di 
lare antiche (non solo il letame 
sulla porta di casa e la promi
scuità. i->n la convivenza col 
padrone, residuo di un rcp 

porlo di lavoro servile) ha fat
to il nido un proprietario ter
riero nuovo, vorace e presun
tuoso. Le macchine agricole — 
triplicate negli ultimi dicci an
ni — hanno sostituito gli uo 
mini ma l'organizzazione del 
lavoro non si è modificata a 
fondo. Il bergamino, che è 
l'addetto alla mungitura, vie
ne costretto a vivere vicino al
la stalla perchè non esistono 
turni di lavoro. Il bergamino 
fa il suo lavoro in due volto: 
alla sera, con inizio alle ore 
2324 e nella mattinata con mi 
zio alle 11-12 col risultato di 
non potersi muovere dalla ca
scina e di sommare, alla fine. 
9 10 ore di lavoro pagate 7 e 
mezza. Le donne, che trovano 
scarsa occupazione nella ca
scina. non sempre riescono a 
trovarla fuori data la distanza 
dai centri abitati. 

Tutto si fa a macchina: per 
favore, ci ha detto un proprie
tario terriero, dite ai salaria
ti di stare attenti alle macchi
ne. Altrimenti si fanno dei 
danni rilevanti. Mandateli a 
scuola, istruiteli. Ma la casa 
del lavoratore è umida, cade 
a pezzi, sta immersa nel fan
go, per metà dell'anno: e inol
tre il braccia, 'e è un uomo che 
sente il bisogno di vivere con 
gli altri uomini: ecco i « par
ticolari » che non contano. 
che non si fanno contare nel 
tracciare il quadro degli «spet
tacolari successi > dell'azienda 
capitalistica padana. 

La corsa al profitto ha as
sunto forme che. spesso, susci
tano nei lavoratori una forte 
condanna morale che purtrop
po non si trasforma, sempre, 
in lotta sindacale e politica. 
Il profitto non basta mai: nel 
1964 11 latte è aumentato di 
prezzo del 15-20%. ma si chie
dono nuovi aumenti di prezzo. 
I salari sono bassissimi ma 
l'agrario inreste decine, a 
volte centinaia di milioni in 
nuovi impianti. Dove li pren
de quei soldi? e Li r icetv dal
lo Stato ». si dice spesso, ed 
è vero solo in parte poiché lo 
Stato gli paga gli interessi. Ma 
chi paga gli ammortamenti di 
decine di milioni e l'incessan
te aumento del capitale? Que
ste decine di milioni — decine 
di miliardi se ci riferiamo agli 
investimenti globali fatti in 
I^ombardia — sono il risultato 
dello sfruttamento del lavoro. 
di profitti che raggiungono i 
livelli ottocenteschi del 20 30% 
sul capitale investito. 

Eppure, con tutto ciò i sata: 

ri sono sotto accusa. Li accu
sa. ad esempio, la e bonomia-
na » di Cremona in nome dei 
coltivatori diretti, affittuari o 
proprietari. Cinque miliardi di 
affitto si pagano ogni anno in 
provincia di Cremona a una 
rendita parassitaria che è dif
ficile giustificare anche dal 
punto di vista del capitalista: 
ma la bonomiana si batte per 
bloccare o magari ridurre i 
salari di qualche decina di mi
lioni. non per ridurre i canoni 
di affitto In base all 'equo ea 
none quest'anno gli affittuari 
cremonesi dorrebbero pagare 
VQ0 900 milioni in meno: ma 
non di questo si preoccupa la 
bonomiana. indaffarata ad am
ministrare (insieme ai desti
natari di quei canoni illegali). 
i numerosi affari in comune 
nel Consorzio agrario e nei va
ri organismi economici. 

Viene in luce. qui. quel bloc
co agrario e quel livello poli 
tico del problema della remu 
nerazione del lavoro dal qua
le anche qui non si può pre
scindere. La stessa CISL è in
rischiata con questo blocco a 
causa della sua subordinazio
ne alla DC impersonata, qui. 
dallo stesso segretario nazio 
naie Zanibelh IM logica lega 
gli affittuari contadini, nella 
loro lotta per avere assicurala 
in via prioritaria la piena re 
munerazione del lavoro pm 
pria e di quello della famiglia 
alla lotta braccian'.ile pei mi 
mentore i solari e far saltare 
le cerniere del ì'ìocco agrario 
che impone nli olii canoni rl'af 
fitte.; l'azione p,ittica dello l'i' 
intercede <.d imperi»rr .'<i sai 
doluta di questa allenirli urie 
i iVndV) ALI l* lolle dei brov I 

cianli che quelle dei salariati. 
Problemi politici, come quel

lo della liquidazione del patri
monio di circa 1.1 mila ettari di 
terra detenuto dagli Ospedali 
cremonesi e dell' ECA. vengono 
affrontati con lo spirito più af
faristico e speculativo che sia 
possibile. Un'operazione che, 
fatta in direzione degli affit
tuari contadini, potrebbe rom
pere l'attuale livello degli af
fitti. viene trasformata in un 
incentivo ad aumentare il 
prezzo della terra. Siamo sta
ti nella cascina di Torre Ber-
tori, di jnnjtriptà degli Ospe
dali. E' affittata ad un agra
rio; un ammasso di casupole 
in pieno disfacimento, dove 
la gente prende le malattie 
die la pia e morale istituzio
ne dovrebbe prevenire anziché 
curare. 

Nella caseina di Torre Bcr-
teri c'è persino una scuola, 
stante la mancanza di regolari 
mezzi di collegamento col pae
se. E' frequentata da 15 sco
lari, distribuiti fra le cinque 
classi e un insegnante fa per 
tutti. Scuole analoghe ci sono 
in altre località della provin
cia: sono il simbolo di un'as
surda subordinazione dell'orga
nizzazione civile e statale al 
< modo di vita » imposto dal
l'azienda capitalistica Non 
reagisce il Provveditorato agli 
studi, non reagiscono i comuni 
e la Provincia; si preferisce 
far pagare le conseguenze al 
livello d'istruzione dei figli 
dei braccianti, agli insegnanti, 
alla società. 

Torre Berteri è un simbolo, 
non basterà abolirlo se non si 
attacca la sostanza politica che 
c'è dietro. La morte della ca
scina lombarda è matura ma 
per decretarla è necessaria 
una avanzata salariale e una 
avanzata politica. Certo, biso
gna recuperare, intanto, i sin
dacati e i partiti a un'elemen
tare posizione unitaria in dife
sa degli interessi dei lavora
tori. Nel 1964 è maturato il 
ricatto dell'occupazione: sala
riati e braccianti sono dimi
nuiti ancora, da 22.100 a 19.338. 
ma gli agrari hanno comincia
to a parlare di « ritorno alla 
terra » (che si à avuto solo in 
casi isolati) per ridurre i sala
ri e imporre le proprie condi
zioni. Questo ricatto deve es
sere respinto, anche da CISL 
e UIL, sul piano di un'elemen
tare difesa del potere sinda
cate e della dignità del lavo
ratore. 

Un'indagine della Federbrac-
cianti ha messo in evidenza 
che su un gruppo di 602 ber
gamini, fra i quali è stata con
dotta un'inchiesta, ben 454 non 
hanno usufruito né delle ferie 
nò del riposo settimanale pre
visti dal contratto. La norma 
che affida 16 capi di bestia
me da latte per ogni bergami
no. che cioè cerca di porre 
un argine all'impiego tllimi-
lato del lavoratore, è frequen
temente violata. Bisogna resti
tuire ai lavoratori, con l'unità 
fra i sindacati, la forza per 
difendere questi elementari 
diritti e proiettarsi avanti nel
la conquista di un contratto 
moderno. L'obbligo di risiede
re nella cascina deve essere 
eliminato poiché, con le cresci
ta del salario, anche la pro
spettiva di conquistare un'abi
tazione autonoma e civile deve 
avvicinarsi per tutti. La dura
ta biennale del rapporto di la
voro deve trasformarsi in rap
porto indeterminato, regolato 
dalla t giusta causa >. in mo
do da colpire il ricatto laddo
ve più frequentemente si prp 
senta. 

Sta davanti ai /monitor i io 
via difficile della con<jui*frt 
quotidiana di posizioni nunv* 
e pài aranzate, di una contem 
poranea maturazione politica. 
di un attacco che deve infran 
gerc sul piano politico le pa$^ 
noni di potere degli agrari. Sui 
hancn dell'accusa deve torna 
rr il vero respnnsalnle dei 
dramma sociale delle campa 
mie: il capitalismo igrario. 
nitrite r soprattutto nella *W» 
t •ivamata » espressione lem 
l l l iu» . 

Renzo Stefanelli 


